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Eduardo ha «tradotto» in napoletano uno degli ultimi capolavori 
di Shakespeare. Ecco cosa cambia e cosa rimane del testo, 

in una versione che porta il lettore direttamente sul palcoscenico 

La Tempesta 
in casa 
Orniello Accanto un «Pullieiniel-

to» seicentesco. In alto 
Eduardo e Shakespeare 

PRODIGIOSO teatrante, Eduardo De 
Filippo ben sa. come sapeva Shake­
speare. che un'opera di teatro non 
solo ha bisogno di un pubblico al 

quale rivolgersi ma che esso non è esterno 
bensì totalmente interno al testo. Ed ecco al­
lora che alla base della sua recente traduzio­
ne in napoletano della •Tempestai (Torino, 
Einaudi 1984) c'è anzitutto la creazione di un 
pubblico: davanti a noi ci sono delle pagine 
scritte ma esse — e questo è 11 primo risultato 
di un'operazione tanto affascinante ed estro­
sa quanto rigorosa e coerente — brulicano 
sia di personaggi sia di spettatori al quali l 
personaggi parlano, ammiccano, recitano le 
loro battute. Indirizzano l loro gesti, stabilen­
do con loro un interrotto, confìdenzlale rap­
porto. 

Siamo Insomma in un teatro — e l o u n 
teatro popolare, com'era non tanto 11 Bla-
ekfriars In cui «La tempesta» fu rappresenta­
ta tra il 1611 e 1612, quanto II glorioso Globe 
del primo Shakespeare; un tea tro come 11 San 
Ferdinando di Napoli, forse, con un pubblico, 
assai slmile a quello londinese del Globe, 
chiassoso e Irrequieto, Ingenuo e appassiona­
to. Ilare e beffardo ma anche pron to a calarsi 
totalmente nell'azione drammatica, a farsi 
Incantare dalla magia teatrale, da quel mon­
do 'fatto cu la stoffa de 11 / suonne* di cui 
dice Prospero. 

Ed è ap/._.ifo per questo pubblico che E-
duardo ha non solo tradotto ma messo In 
scena «La Tempesta; da un Iato attratto dal­
la sua somiglianza con /'«ambiente fantasti­
co. Ingenuo e supremamente teatrale» di una 
personale esperienza In quell'antico genere; 
dall'altro certo sollecitato dal molti richiami 
a Napoli che l'opera contiene — e si ricorderà 
che se Prospero è II Duca di Milano esiliato 
su un'isola deserta. Il suo antagonista, che 
Prospero costringe con la tempesta a sbarca­
re sull'Isola, è il Re di Napoli, e che verso 
Napoli veleggerà ali* fine la nave del Re: 'Di­
mane ve conduco a la nave/eghlammo a la 
ertale de Napule-* (già Strehler, del resto. 
nel suo spettacolo — che è possibile sia stato 
presente ad Eduardo — aveva sottolineato 
una certa •napoletanità' dei dramma, rap­
presentando Il buffone Trinculo come una 
sorta di Pulcinella e consentendo all'attore 
di parlare In dialetto). 

Ed è proprio per stabilire e mantenere un 
continuo contatto col suo pubblico che E-
duardo non solo usa II napoletano («Quanto 
al linguaggio, come Ispirazione ho usato il 
napoletano seicentesco, ma come può scri­
verlo un uomo che vive oggi*) ma, pur nella 
sua puntigliosa e ammirevole fedeltà al testo 
shakespeariano, vi inserisce una serie di pa­
role e frasi e allusioni e gesti (gesti non «scrit­
ti» ma che pur sempre immaginiamo, vedia­
mo, ed è tale teatralità assoluta una delle 
qualità più suggestive di questa versione) 
che costruiscono Napoli. Il suo ambiente, le 
sue tradizioni così come Shakespeare co­
struiva con le sole parole le sue città o I suol 
campi di battaglia. -

•Sìmmu Naputetane!* fa dire al marinai 
che all'inizio affrontano la tempesta (equan­
te volte torna, qui. Il termine •marinare: e 
quanto spesso, più ancora che In Shakespea­
re, Il mare è evocato), e da qui si snodano 
allusioni a Napoli che vanno dalla invocazio­
ne di San Gennaro o de «'a Madonna 'a Cate­
na* al carico di 'blscolte In quantità /pane, 
frtselle, tarallucce e vino» sulla barca di Pro­
spero scacciato da Milano o al ricordo di «ria 
sfugllatella e nu babà; de *n"uovo di Pasqua* 
o del *maccarone*; dalla strega Sicorace che 
diventa la strega di Benevento (*Strega dan­
nata! / Strega maledetta! / A cavallo a la 

scopa, / mmlez'a 1 l'acqua e lu vlento / essa 
vulava / e pe' s'arreparà scenneva / e se 
mpezzava / sotto n'albero 'e noce 'e Bene­
vento*) ad Ariele, che Eduardo dice d'aver 
visto come *uno scugnizzo furbo e burlone* e 
che si scatena a fare *'o ffuoco artificiale*; 
dall'uso di espressioni proverbiali (•ogneper-
tuso èpuorto»)a quel/o di vezzeggiativi ('Don 
Ferdlnandlno*) e all'allusione a canzoni na­
poletane: *Oje sole mio*, 'Stalla a senti che 
st'anema /ca te chiama / e te parla*, *I'ane-
ma e lu core*. 

Creare questo pubblico, stabilire questo 
rapporto, anche significava, d'altro canto, a-
dottare una chiave di lettura, un preciso 
punto di vista. E la vera forza di questa ver­
sione sta appunto nella coerenza, e nella 
straordinaria abilità, con cui, nelle mani di 
Eduardo-Prospero, la 'Tempesta* shake­
speariana diventa una rappresentazione po­
polare, diventa la 'Tempesta* quale potrebbe 
percepirla il pubblico popolare di cui si dice­
va. Tale pubblico riceverebbe in forma assai 
sfumata la complessa tematica intellettuale 
dell'opera (Il problema del passaggio della 
magia alla scienza, del potere, delle scoperte 
geografiche, della colonizzazione, del crollo 
degli ideali rinascimentali — tutto ciò in­
somma che fa della 'Tempesta* un registro 
sensibilissimo del passaggio, in Inghilterra, 
dal Medioevo all'Età Moderna). Percepireb­
be, pienamente. Invece, la favola del mago 
Prospero e del suol prodigi, paitecipandovi 
con una passione sollecitata dalla dimensio­
ne domestica che, genialmente, Eduardo di­
schiude: e basti, oltre alle citazioni già fatte, 
l'esemplo di Miranda che tenta ai ricordare il 
proprio passato: se In Shakespeare Miranda 
accenna a «quattro o cinque donne* che si 
prendevano cura di lei. In Eduardo l'accenno 
si trasforma nella creazione di una scena do­
mestica: •Cchlù de na vota nzerro ll'huocchle 
e vedo / quatto; cinche ngiiole attuomo a 
mmenc: / una m'asciutta doppo fate 'o ba­
gno. /n'ata me mette U'acqua prufumata / 
mmlez'a li captile. / me nfìla 'a cammesella. 
/ 'a vestlcclolla / 'e cazettelle longhe, / 'e 
scarpetelle-.*. Percepirebbe la vita del senti­
menti: Il rapporto tenerissimo tra padre e Fi­
glia; «o prim'm'ammore* di Ferdinando e Mi­
randa. e poi gli odi, le vendette, il perdono. 

E tutto con l'aiuto di una lingua antica e 
nuova, remota e contemporanea che produce 
l'effetto medesimo che l'uso del dialetto sici­
liano produce nell'Opera del Pupi (un'espe­
rienza che questa versione certamente ricor­
da); di una versificazione mobilissima, varia, 
complessa, che è particolarmente efficace 
quando riprende l toni delle rappresentazio­
ni medioevall: *Nun cunuscc la vita /sì n'a-
nema nnucente. /N'anema cumm' 'a toja /si 
sbaglia cumm'a niente*; *Nun se pòteno mo­
vere / si ll'ordine nun daje, / si nun ricevo 
ll'ordlne/nun li Ubero majeh, «Lu vennecar-
se è Inutile: / sapènnole pentite, / nun ce 
stace cchiù l'odio.'z•>*state già punite. /Lu 
scopo mio qual'era? / Lu pentimento lloro. / 
Nun me pare lu vero, /stu pentimento è d'o­
ro*. Di una capacità di Invenzione linguistica 
che aggiunge alla forza di certe Immagini 
shakespeariane quella di una personale Isol-
razlone (*Dimme che Vi rimasto inV 'o pén-
ztero*, *stu paese de spavento!*). Di una voce 
infine, quella di Eduardo drammaturgo e 
poeta (•cumm 'a l'alba se mmescar/cu lanut-
tata scura*) e, soprattutto, di Edoardo attore, 
che segretamente risuona In ogni verso così 
come nell'Isola I suoni della natura: «Esempe 
chlena de remmure l'Isola, /de suone e cante 
doceca deliziano; /quanta strumlente clertl 
vvote vibrano...*. 

Agostino Lombardo 

Eduardo è Prospero 
Ariel uno scugnizzo 

Nella collana, peraltro 
prestigiosa, di Einaudi edito­
re, «Scrittori tradotti da 
scrittori*, la versione In na­
poletano della Tempesta di 
William Shakespeare, com­
posta da Eduardo De Filip­
po. ci sta comunque un po' 
stretta. Giacché siamo qui 
davanti all'opera d'un uomo 
di teatro (il più grande di tut­
ti, c'è bisogno di ricordarlo?), 
restituita mediante la penna 
d'un altro uomo di teatro. 
che, come quello, aggiun­
gendo parola a parolaTlinea 
a linea, verso a verso, ha 
sempre l'orecchio, e l'occhio 
Interiore, vòlti alla ribalta, a 
quelle quattro tavole In atte­

sa di una passione, dove 11 te­
sto prenderà vita vera. 

Abbiamo detto «versione 
In napoletano»: dialetto, o 
lingua? Lasciamo la disputa 
agli specialisti. «Cielo, tu sta-
je parlanno I 'a lengua mia. 
che gioia'. I lo so" Napulitano I 
e parlo 'a lengua toja*. così 
Ferdinando a Miranda, nel 
loro primo incontro; ed E-
duardo, qui come altrove, 
forza di poco l'originale. Ma 
il punto è che questo parte­
nopeo del Seicento, adottato 
come base e modello della 
Tempesta shakespeariano-e-
duardiana, nobile e popola­
re, ricco nel lessico e splendi­

do di sonorità (anche negli 
arcaismi, o nel termini deno­
tanti la vicinanza spagnola: 
veritade, umanltade, liberta-
de, pletade. caritade—) si 
configura come una «lingua 
scenica», che si lega a più d* 
una nostra fulgida tradizio­
ne, e la esalta. 

Alcune fonti di Shake­
speare per La Tempesta (e 
non solo per essa) sono state 
Individuate da tempo nella 
Commedia dell'Arte: un no­
me e un tipo napoletano è, di 
sicuro, quello del buffone 
Trinculo, della razza del Pul­
cinelli (Benedetto Croce, stu­
diando il problema, s'imbat­

tè in una canzone d'epoca: 
Trìncule mìncule - Sptil'e spil­
lone; e un buon dizionario re­
cente riporta: Trìngyle e min­
gale - ciondoli, fronzoli e simi­
li); non per caso Strehler affi­
dò il ruolo, nel lontano '48, a 
Vittorio Caprioli, e qualche 
mese fa a Nello Mascla. Con 
Eduardo, dunque, La Tempe­
sta diventa tutta napoletana, 
1 «comici» (Trinculo, Stefano, 
Io stesso Calibano e Ariele 
per qualche verso) vi hanno 
uno spazio e un respiro ac­
centuati, anche se la loro 
presenza non viene dilatata 
a segno complessiva Ma, in 
un'Ideale prospettiva di alle-. 
stimento, la Commedia dell' 
Arte, con quanto di tale sto­
rica esperienza si è trasmes--
so, per vie sotterranee, sino 
al nostri giorni, dovrebbe co-' 
stituire solò uno del possibili 
richiami. 

Nel suo lavoro di rlscrittu- • 
ra, Eduardo ha tenuto parti- ! 
colarmente in vista, ci sem­
bra, la favolistica, che prò-. 
prio a Napoli, e nel Seicento, 
vive momenti di gloria (col 
Basile, per non dire d'altri). 
Una tenera impronta fiabe­
sca è avvertibile, in evidenza, 
nel legame tra Prospero e la 
«figliulella» Miranda; la qua­
le, addirittura, ascolta gii i-
nlzl della propria storia, dal­
la bocca del padre, con Io 
stupore goloso di una bam­
bina cui si narri un «cunto» 
(racconto, ma anche favola): 
•Pà, papariello mio I però cun-
tate: I cuntimlaie a cuntà, I 
cumm'a li cunte / de quanno 
me mettiveve a dàrmere I sot­
t'a li lenzole (dove si sviluppa, 
secondo un preciso disegno, 
quella che In Shakespeare è 
solo una formula di rispetto 
della figlia verso II genitore: 
«Seguitate a raccontare, vi 
prego», o qualcosa di slmile). 

Come una favola, allora, ci 
piace fantasticare la rappre­
sentazione della Tempesta di 
Shakespeare •secondo E-
duardo». E, forse, coree una 
favola In musica. L'Impor­
tanza tematica e strutturale' 
degli elementi armonici, me-j 
Iodici, timbrici, delle censo-; 
nanze e dissonanze, nell'e­
stremo capolavoro shake­
speariano, è nota. La musi­
ca, s'intende, sta già nel tes­
suto verbale. Ma la versione' 
di Eduardo •chiama», ci sem­
bra, propriamente una mu­
sica che, senza appannarne 
l'autonomo vigore espressi­
vo, lo sublimi anzi, lo riveli al 
massimo grado. 

Tanto più che la comme­
dia, pur comprendendo zone 
di «prosa», è tradotta assai 
largamente in versi: settena­
ri, doppi settenari, decasilla­
bi, endecasillabi, endecasil­
labi sdruccioli; e non vi difet­
tano né rime né ritmi. 

• • • 
Torniamo, per un Istante, 

all'argomento «favola*: c'è, 
In questo Shakespeare, una 

componente antropologica, 
mltlco-rituale; Eduardo la 1' 
denUflca e svolge a suo mo­
do, nel rigoglio d'immagini 
di fertilità, fecondità, gene­
razione e rigenerazione, che 
affiorano in diversi passi, 
anche al di là Cel dettato 
shakespeariano: Miranda è 
una «puca (ramoscello) d'o­
ro»; ma perfino 1 tre furfanti 
(Trinculo, Stefano, Caliba­
no), nella loro ubriachezza 
molesta, appaiono «russe 
cumm'a puparuole» (rossi 
come peperoni), declinando 
quasi verso 11 mondo vegeta­
le (ed è pur questa una clas­
sica metamorfosi fiabesca). 

• • • 
Un messaggio di concilia­

zione, di benevolenza, di non 
violenza corre dal vecchio 
mago Prospero (artefice di 
prodigi che, come sappiamo, 
sono in primo luogo, o in ul­
tima istanza, scene di teatro) 
al vecchio Eduardo, alla sua 
dolorosa e ironica saggezza. 
E chi non vorrebbe che, 
scrollandosi qualche anno 
giù delle spalle, Eduardo po­
tesse incarnare lui medesi­
mo U gran personaggio? 

Ma il suo cuore batte forte 
anche dalla parte del «comi­
ci», al quali aggrega in di­
screta misura Ariele, poiché 
•gli è venuto naturale», scri­
ve In una sobria nota, «farlo 
comportare, di tanto in tan­
to, come uno scugnizzo fur-j 
DO e burlone». E quel Caliba-j 
no, nella sua animalesca tri­
stizia e malizia, non sembra 
affratellarsi, da tanta di­
stanza, a certe figure che ri­
troviamo, appunto, nel tea­
tro di Eduardo (come l'Im­
mortale Nennillo di Natale ut' 
casa CupieUót materiate di' 
bassi istinti o esigenze pri­
marie, torve e scontrose, ma 
segnate nel profondo da un', 
infelicità, da un disagio di vi ' 
vere che ne riscattano ogni, 
gesto più vile? 

• • • 
A Calibano, del resto, E-

duardo conferisce una nuo­
va dignità: m"0 saccio, ero sor-
voggio I nu. nu serraggio Href 
/ Ognuno 'a lengua soja: I io 
tenero fa mia / e tu la toja». 
Oggi, dar del «selvaggio» al 
napoletano, e al meridionale 
In genere, è tornato di moda. 
E quella lingua di cui Eduar­
do, facendo «suo» Shake­
speare, riscopre la bellezza 
muca, è stata tagliata, anzi 
triturata, ed è finita a funger 
da «dondolo o fronzolo* nel­
l'abominevole Impasto ger­
gale del mass media, nostro 
cibo quotidiano. 

Cosi, come dice Calibaco 
nostro fratello, «I must eot 
mu dntner», che Eduardo li­
beramente e felicemente tra­
duce: «Piglio stu muorzo ama­
ro I e me l'agliottof» (prendo 
questo boccone amaro, e me 
lo ingtuotto). 

Agoao SflVfos 
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T. Rapp 
Storia 

economica 
d'Europa 

Un'eccellente sintesi 
dall'antichità ai nostri 

giorni. 
"Biblioteca di storia" 

Uè 30.000 

Iza Biezunska* 
Malowlst 

La schiavitù 
nell'Egitto 

greco-romano 
Vita sodate e concezioni 
giuridiche di una grande 

civiltà. 

"Biblioteca di storia antica" 
Uè 32.000 

Mario Baratto 
Realtà e stile 

nel 
"Decameron" 

L'esplorazione di un testo 
con il quale il Boccaccio 

inventa alcuni modi 
essenziali del narrabile e 

trasmette modelli e generi 
nuovi alla letteratura 

europea. 

"Nuova biblioteca di 
cultura-

Lire 20.000 

Giacomo 
Marramao 
Potere e 

secolarizzazione 
La categoria del 

tempo 
Una ricognizione intema al 
concetto di rivoluzione e al 
tema della secolarizzazione 
a parare da autori "nodali" 

coma Weber. Talcott 
Parsons, Luhmann 

e Cari Schmitt. 

"Universale scienze sodai" 
Lire 14.000 

Alekaandr Blofc 
Taccuini 

a cura di Fausto 
MalcovatJ 

Appunti e notazioni raccolti 
lungo tutto Forco di una 

vita: un diario che e anche 
un tormentato "romanzo". 

"Universale letteratura'' 
U è 8.500 

Lslfll Pcstalozza 
La 

Costituzione 
e lo Stato 

Naova edizione 

% 

Introduzione e commento 
sistematico alla legge 

fondamentale deOo Stato. 

"Nuova Scuota" 
La* 12.000 

Marcello AigilB 
Cesto storie 
fantastiche 
Un* raccolta di fiabe 

irraderò* imperniate su 
temi che corrispondono a 
interessi, bisogni, curiositi 

dei bambini di oggi. 
l ibri per ragazzi" 

Lire 15 000 

Le frontiere 

B codice d e b «Sa tra 
scienza • società. 

-libri di base-
Uve ooo 

Natura, «so. consumo: 
im|uÌTiamenfl e sprechi. 

"Ubn4base" 
U * 6.000 
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